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CAPITOLO I

Sono stata un’arpista attiva per mezzo secolo. Come tutti i miei colleghi, ho dovuto
affrontare le difficoltà create dalla leggenda che l’arpa non abbia né musica, né storia.
Fortunatamente, nel corso della mia carriera, ho potuto constatare che questa diceria è
infondata e ho cercato di mettere in risalto almeno una piccola parte dell’immenso
repertorio antico e moderno di questo strumento considerato un Paria della musica.

Il lavoro è stato piano e diretto per i libri che ho scritto sulla musica d’arpa italiana e
svizzera, perché basato su precisi titoli e frontespizi; la ricerca sarebbe stata ugual-
mente scorrevole per i libri che non scriverò sulla musica d’arpa francese, tedesca,
austriaca, britannica, boema, spagnola, portoghese e scandinava.

Per la musica olandese il cammino è un po’ diverso: i pittori, i trattatisti e gli storici
sono i testimoni e le guide che aiutano a ritrovare gli usi e i costumi  musicali nei quali
l’arpa aveva una parte importante.

Il concertista in cerca di pezzi potrà utilizzare così questo libro: dopo i trattati (capi-
tolo II), i dipinti (capitolo III), la storia e la cronaca (capitoli IV-VII), autori e musiche
(capitoli VIII e IX), biblioteche ed editori (capitoli X e XI), arriverà all’indice secondo
le formazioni strumentali (capitolo XII).

Potrà cominciare dal cercare, in quest’ultimo capitolo, gli Autori adatti al suo grup-
po e al suo programma; ritroverà i relativi dettagli nei capitoli VIII e IX; otterrà i pezzi
seguendo le indicazioni dei capitoli X, XI e XII; e buona caccia, buono studio, buone
prove!

Nel cercare di stabilire che cosa sia olandese o non-olandese nella musica antica è stata
seguita l’abitudine corrente di considerare patrimonio comune dei Paesi Bassi l’arte e la
storia anteriori alla separazione delle «Sette Province» nel secolo XVI; e specificamente
olandese tutto ciò che accadde in quei coraggiosi territori da allora in poi.
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CAPITOLO  II
I  TRATTATI

Come si è già detto, il lavoro di ricostruzione di una cultura deve passare attraverso
la ricerca delle testimonianze sfuggite all’attenzione degli studiosi interessati ad altri
aspetti della storia della musica.

Un buon campo di ricerca è lo studio dei Trattati di musica. Una scorsa ai più famosi
monumenti della sapienza musicale dei secoli XV, XVI, XVII e XVIII ci dà un’idea
molto chiara della presenza dell’arpa nella pratica musicale. I trattati più antichi erano
in parte in latino, per essere letti e seguiti nel maggiore numero possibile di paesi, dato
che la musica valicava agevolmente le frontiere e il latino era il linguaggio internazio-
nale della cultura.

Dell’arpa si occupano, nei loro Trattati, una quindicina di famosi autori,  qui elencati
in ordine alfabetico, poi esaminati nell’ordine cronologico dei loro libri.

AGAZZARI AGOSTINO (1578-1640) – Trattato 1607
ARNAULT DE ZWOLLE (?-1466) – Trattato 1440
BERMUDO JUAN (sec. XVI) – Trattato 1549 e 1555
BLANKENBURG QUINTUS (1654-c. 1739) – Trattato 1739
FERNANDEZ DE HUETE DIEGO (sec. XVII-XVIII) – Trattato 1702-1704
GALILEI VINCENZO (1533-1591) – Trattato 1581
GLAREANUS HENRICUS (1488-1563) – Trattato 1547
JUBENARDI BARTOLOMEO (?-dopo il 1639) – Trattato 1634
MERSENNE MARIN (1588-1648) – Trattato 1636-37
MINGUET Y IROL PABLO (?-1801) – Trattato 1774
PRAETORIUS MICHAEL (1571-1621) – Trattato 1615-1620
RUIZ DE RIBAYAZ LUCAS (sec. XVII) – Trattato 1677
SANZ GASPAR (1640-1710) – Trattato 1697
TORRES MARTINEZ BRAVO JOSEPH (1665-1738) – Trattato 1702 e 1736
VENEGAS DE HENESTROSA LUYS (sec. XVI) – Trattato 1557

Si può osservare che il più antico e uno fra i più recenti di questa serie sono due
olandesi. Tra Arnault de Zwolle e Quintus Van Blankenburg, le testimonianze della
vivacità dell’arpa provengono dall’Italia, dalla Svizzera, dalla Germania, dalla Spagna
e dalla Francia.
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ARNAULT DE ZWOLLE (c. 1400-1466)

Laureato a Parigi, Arnault era astronomo, medico ed ingegnere. Altamente stimato,
visse per molti anni a Digione, al servizio di Filippo il Buono. Alla Corte di Borgogna
l’arpa era tenuta in grande pregio, e i duchi stessi la suonavano. Arnault costruì stru-
menti d’astronomia e strumenti musicali; questi ultimi certamente per uso dell’attivis-
sima musica di Corte.

Il suo trattato, scritto in latino intorno al 1440, si conserva alla Biblioteca Nazionale
di Parigi (manuscrit latin 7295) e descrive minutamente la costruzione degli strumenti
musicali.

Arnault predilige gli strumenti a tastiera, ma dà attenzione anche al liuto e all’arpa.
Descrive, non inventa.

La traduzione in francese fu stampata a Parigi nel 1932, a cura di Le Cerf e Labarde.
Della costruzione dell’arpa si parla a pag. 10.

ARNAULT DE ZWOLLE (c. 1400–1460), da: Traduzione a cura di Le Cerf e Labarde, Parigi, 1932, p. 10 –
Latino e Francese.
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HENRICUS GLAREANUS (1488-1563)

Heinrich Loriti, detto Glareanus perché nato a Mollis nel cantone svizzero di Glarus,
fu poeta, umanista, filosofo, arpista e compositore.

Poeta laureato alla Corte di Massimiliano I, professore all’Università di Basilea, fu
amico di Erasmo da Rotterdam e, come lui, rifiutò di prendere posizione nelle lotte della
Riforma. Il suo atteggiamento neutrale gli spezzò la brillante carriera universitaria, ma
non intaccò il tributo di stima degli studiosi. Dopo le dimissioni dall’Università di Basi-
lea, aprì una scuola a
Friburgo in Breisgau,
frequentata dai migliori
studenti d’Europa. Sul-
la musica scrisse due
libri: il primo, un sotti-
le volume del 1516, fu
ripreso e ampliato per
formare il famoso trat-
tato Dodecachordon,
stampato a Basilea nel
1547.

 In questa ampia
opera in latino, che
contiene anche le sue
composizioni, il Glare-
anus chiama l’arpa «ci-
thara» e la considera
uno strumento di prin-
cipale importanza. La
sua arpa era ancora ad
un solo ordine di cor-
de, con le alterazioni e
le varie tonalità prepa-
rate con l’antica prati-
ca della scordatura.

Ristampa moderna
a cura di Clemens
Miller, American In-
stitute of Musicology,
1965.

HENRICUS GLAREANUS (1488–1563), da: Dodecachordon,
Basilea, 1547, parte I, capitolo 20, arpa (cithara) semplice,
accordatura.
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JUAN BERMUDO (sec. XVI)

L’edizione del 1549 della De-
claración de instrumentos musi-
cales era di un solo volume, men-
tre quella di Osuna del 1555 è di
ben cinque libri. Fray Bermudo
dice di avere ampliato la sua ope-
ra per soddisfare le richieste de-
gli amici musicisti.

Cinque capitoli del libro quarto
(capitoli 88, 89, 90, 91 e 92) sono
dedicati all’arpa. Il capitolo 88 ha
per titolo: «El arte de entender y
tañer el harpa». Quivi loda Ludo-
vico, l’arpista di Corte de «los
reyes católicos», che –si dice– riu-
sciva ad ottenere alterazioni sul-
l’arpa semplice con una speciale
tecnica di dita. Ma prosegue oc-
cupandosi minutamente dei pro-
blemi dell’arpa «de dos órdenes».

Il fac-simile del trattato di Fray
Bermudo è stato stampato, a cura
di Macario Santiago Kastner, a Kassel e Basilea nel 1957, ed. Bärenreiter.

Sopra: JUAN BERMUDO (sec. XVI), da: Declaración de instrumentos musicales, Osuna, 1555 – Frontespizio.
Sotto: Idem, prima pagina del cap. 88.



12 La musica olandese per arpa

Sopra: LUIS VENEGAS DE HENESTROSA (sec. XVI), da: Libro de cifra nueva para tecla, arpa y vihuela, Alcalá
de Henares, 1557 – Illustrazione. Sotto: Idem, guida alla lettura delle intavolature.

LUYS VENEGAS DE HENESTROSA (sec. XVI)

Il Libro de cifra nueva para tecla, arpa y vihuela, Al-
calá de Henares 1557, è stato trascritto in notazione
moderna da Higinio Anglés e fa parte del volume La
música en la Corte de Carlos V, Barcelona, Instituto
Español de Musicología, 1944.

A pagina 160 di questa edizione sono riprodotte, una
sotto l’altra, «las cifras» (o numeri d’intavolatura) co-
muni ai tre strumenti.

Venegas de Henestrosa insegna così ai clavicembali-
sti e agli arpisti a leggere l’intavolatura del liuto spa-
gnolo (vihuela), la notazione più usata nella Spagna dei
suoi tempi. Le parole che accompagnano l’illustrazio-
ne, dopo la spiegazione della «cifra» e del «diapasón»
(accordatura) sono le seguenti:

…perché la vihuela è più perfetta della tastiera e dell’ar-
pa, ma è anche più difficile. Dato che è indispensabile sape-
re da che parte vanno le dita sulla vihuela per seguirne l’in-
tavolatura, mi è parso utile riprodurre i tre strumenti, indi-
cando a quale tasto e a quale corda d’arpa i numeri corrispondano.

Da queste frasi appare chiara una delle
ragioni che hanno «cancellato» agli oc-
chi dei distratti posteri l’arpa (semplice o
doppia), proprio dalla storia del suo perio-
do di splendore: è sfuggito all’attenzione
degli Storici il fatto che gli arpisti legge-
vano correntemente sia l’intavolatura di
liuto o di vihuela, sia la scrittura del cla-
vicembalo. In realtà esistevano in Spa-
gna intavolature d’arpa con un numero di
righi variabile da 4 a 14.

Chi cerca una annotazione specifica che
riguardi l’arpa di solito non la trova nei
frontespizi spagnoli, proprio perché la
grande diffusione di questo strumento ren-
deva superflue le indicazioni.

Di Venegas de Henestrosa si sa soltan-
to che nel 1535 era a Toledo, al servizio
del cardinale Tavera.
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Sopra: VINCENZO GALILEI (1533–1591), da: Dialogo della musica antica e della moderna, Firenze, 1581 –
Accordatura dell’arpa doppia.
Sotto: Idem, interpretazione di Marc Pincherle, nell’Encyclopédie Lavignac, Parigi, 1925, parte 2a, p. 1926.

VINCENZO GALILEI (1533-1591)

Liutista, compositore, trattatista, Vincenzo Galilei faceva parte della Camerata de’
Bardi, il gruppo fiorentino sostenitore dell’armonia e avverso al contrappunto. La Ca-
merata, col suo «canto a voce sola» armonicamente accompagnato da strumenti, aveva
inventato l’opera.

Il trattato del Galilei, dal titolo Dialogo della
musica antica e della moderna, uscì a Firen-
ze nel 1581 ed ebbe enorme risonanza. Con
un’abile inversione, Galilei stronca la musi-
ca polifonica, che chiama «moderna», e im-
pone il «Recitar Cantando», meraviglia –dice
lui– della Grecia antica. Passa in rassegna gli
strumenti più adatti alla nuova estetica e dà
molta importanza all’arpa doppia. La descri-
ve minutamente, ma deplora di non poter dare
col suo diagramma un’accordatura sicura, per-
ché ogni arpista è geloso del suo sistema d’ac-
cordatura e lo tiene segreto. Il Galilei, am-
monendo severamente gli arpisti, prevede
tempi neri per loro e per l’arpa.

Aveva ragione: privo di un patrimonio co-
mune di scuola e di sapienza, affidato a talen-
ti gelosi, il difficile strumento perse voga ed
uscì dall’uso dopo la metà del Seicento, men-
tre in Ispagna, ricco di scuole e trattati, pro-
sperò fino a riallacciarsi all’arpa a pedali.

Edizione moderna del Dialogo, Roma, Re-
ale Accademia d’Italia, 1934.
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AGOSTINO AGAZZARI (1578-1640)

Studiò e visse sempre a Siena, salvo quattro anni passati a Roma (1602-1606) come
Praefectus Musicae del Collegio Germanico-Ungarico. Ancora oggi si studia sul suo
chiaro e conciso trattato, Del sonare sopra il basso continuo con tutti gli stromenti, Sie-
na, D. Falcini, 1607. A pagina 3 l’autore fa una distinzione fra gli «strumenti di fonda-
mento» (quelli del basso continuo) e gli «strumenti da ornamento» (quelli delle voci
superiori) e considera l’arpa adatta all’uno e all’altro gruppo. Consiglia l’uso del B.C.
strumentale nei pezzi a piccolo numero di voci singole (non corali): proprio quelli che
corrispondono alla consueta abbreviazione S. A. T. B. 5. 6., uguale in tutti i paesi.

La Biblioteca Vaticana di Roma conserva una sua opera dal titolo: Stille soavi di
celeste aurora, a 3, 4, 5 voci, col basso per sonare, opera decima nona, Venezia, Stam-
pe del Gardano, appresso Bartolomeo Magni, 1620.

AGOSTINO AGAZZARI (1578–1640), da: Del sonare sopra il basso con tutti li stromenti, Siena, 1607 – Frontespizio.
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MICHAEL PRAETORIUS (1571-1621)

Nato in Turingia, Praetorius nel 1604 era Kappelmeister a Lüneburg. Più tardi entrò
in servizio del duca di Brunswick come organista, poi Kappelmeister, e infine segreta-
rio del duca; aveva anche una prebenda come priore di un monastero vicino a Gotha.
Come informa lui stesso, lasciò ben 31 volumi di musica sacra, 9 volumi di musica
profana ed alcuni manoscritti. Ma la sua opera più importante, quella per cui è famoso
ancora oggi, è il trattato Syntagma Musicum, stampato a Wittenberg tra il 1615 e il
1620. Nel secondo volume (1618-20) intitolato De Organographia, scritto in un latino
misto al tedesco, viene
messo in chiaro un anti-
co qui-pro-quo, impor-
tante causa di confusio-
ne fra i ricercatori anco-
ra oggi.

Ogni strumento viene
descritto con precisione,
ha il suo nome tradotto
in molte lingue, ma ogni
capitolo porta sovente
come titolo il nome la-
tino.

Ora, come si dirà al-
trove, all’arpa era stato
affibbiato dai grecisti
l’improprio nome di «ci-
thara». Questo nome fi-
gura due volte nel volu-
me II in due pagine di-
verse e per due diversi
strumenti. A pagina 15,
sotto il titolo «cithara»,
descrive la cìtola, un pic-
colo liuto.

MICHAEL PRAETORIUS (1571–
1621), da: Syntagma musicum,
vol. II, «De organographia»,
Wittenberg, 1619 – Cithara =
citola.
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A pagina 56, il capitolo XXXII è dedicato a uno strumento che si chiama in tede-
sco «Harff», in francese «harpe», in italiano «arpa», in latino «cithara» (e «Cithara
Hebraeorum» secondo San Gerolamo, traduttore della Bibbia in latino).

Disgraziatamente, il secondo vocabolo, «Hebraeorum», non fu usato e rimase solo
«cithara» a creare confusione.

Edizione moderna (W. Gurlitt) Kassel, 1929, fac-simile.

MICHAEL PRAETORIUS (1571–1621), da: Syntagma musicum, vol. II, «De organographia», Wittenberg, 1619 –
p. 56, cithara = arpa.
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BARTOLOMEO JUBENARDI (?-dopo il 1639)

Non si sa quando quest’italiano arrivò a Madrid (forse nel 1632), né quando divenne
arpista della Cappella di Corte. Si sa soltanto che ne faceva parte tra il 1636 e il 1639,
e che il suo collega Juan Hidalgo, come lui arpista a Corte, era suo amico.

Costruttore di strumenti, oltre che arpista, scrisse nel 1634 un trattato che descrive le
arpe semplici, le arpas de dos órdenes e i clavicembali, nel quale compare anche un’in-
tavolatura d’arpa. Il libro, però, non fu pubblicato e il manoscritto si trova alla Biblio-
teca Nacional di Madrid (M. 8931).

Non stampato, il trattato di Jubenardi non potè avere grande diffusione, e la sua
intavolatura d’arpa rimase poco nota. L’intavolatura d’arpa si trova solo nei trattati
spagnoli, non sempre uguali nelle regole d’accordatura, scrittura e lettura. Abitual-
mente gli arpisti leggevano, suonavano e scrivevano secondo l’intavolatura di liuto e di
vihuela.

ANONIMO SPAGNOLO (sec. XVII), intavolatura di musica per arpa, Madrid, Biblioteca Nacional (V N° 168, fol. 25).


